
 Introduzione al DOS

Il DOS (Disk Operating System) è il sistema operativo usato da almeno 70 milioni di utilizzatori di personal computer IBM ed IBM compatibili. Il DOS è stato messo a punto dalla Microsoft Corporation. Il realtà il DOS è costituito di varie parti. Il sistema stesso è composto da quattro file principali e di tanti piccoli programmi, ognuno dei quali sovrintende ad una determinata funzione non appena viene chiamato ad eseguirla dal comando digitato dall’utente. 

La prima parte del DOS è il “Basic Input/Output System”, il BIOS. Questa parte contiene tutte le funzioni necessarie a comunicare con le periferiche: tastiera, monitor, drive, dischi rigidi. Tutte le richieste di lavoro effettuate verso queste periferiche, avvengono tramite il BIOS. Altre eventuali periferiche, come stampanti, mouse o lettori di CD, che non sono previste dal BIOS, hanno bisogno di un file di supporto, chiamato “driver”, che ne permetta l’utilizzo. Nell’aggiungere una periferica di questi tipi è necessario fare attenzione all’installazione del giusto driver, altrimenti resterebbe inutilizzabile. Il BIOS è suddiviso in due parti. Una prima, piccola all’essenziale, è presente in una ROM sulla scheda madre del computer, la seconda in un file invisibile chiamato IBMBIO.COM oppure IO.SYS e registrato su disco. 

La seconda parte del DOS è costituita dal kernel. Il kernel sovrintende a tutto il funzionamento del computer, ricevendo le richieste di lavoro dai programmi e convogliandole al BIOS. Il kernel è registrato su disco in un file invisibile chiamato IBMDOS.COM oppure MSDOS.COM. 

La terza parte principale del DOS è l’interprete dei comandi, rappresentata da un file chiamato COMMAND.COM, e che è l’unica parte visibile su schermo del DOS. L’interprete si incarica di ricevere i comandi digitati dall’utilizzatore sulla tastiera e di inoltrarli al kernel. Fra i suoi compiti rientrano anche: 

· mostrare i messaggi di errore in caso di inesattezze nella sintassi del comando o di difficoltà incontrata nell’eseguirlo 

· notificare all’utilizzatore l’andamento e le conseguenze di un comando, come il risultato positivo di un comando;

· gestire ogni dialogo che serva alla esecuzione dei comandi, come la richiesta se un particolare comando debba essere proseguito o meno. 

Nel file COMMAND.COM sono compresi tutti i comandi più usati del DOS. 

La quarta parte del DOS determina alcuni parametri dell’ambiente di lavoro, cioè la configurazione del sistema. Nel file, chiamato CONFIG.SYS, sono registrati dati come la nazionalizzazione, il tipo e la quantità di drive, il numero di buffer e di file, gli estremi degli altri file del DOS. In pratica il DOS può funzionare anche senza CONFIG.SYS, ma in questo caso assume dei parametri di partenza standard, come la nazionalizzazione USA. 

Infine esistono un certo numero di piccoli file di tipo .EXE o .COM, contenuti in una subdirectory chiamata \DOS. Ognuno di questi programmi costituisce un ulteriore comando del DOS che, essendo inusuale o particolarmente complicato, non è stato ritenuto inserire nel COMMAND.COM. Questo file, infatti, viene caricato in memoria, e qui rimane per tutto il tempo fino allo spegnimento: farne lievitare la dimensione con comandi di uso saltuario avrebbe significato sacrificare troppo spazio a danno dei programmi. 

I comandi contenuti nel COMMAND.COM si chiamano comandi interni, mentre quelli costituiti da file autonomi si chiamano comandi esterni. Se non si ha necessità di un particolare comando esterno, è possibile eliminarlo cancellando il file che lo rappresenta, nella subdirectory \DOS. In pratica ciò non è consigliabile, poiché non è mai possibile sapere se, a nostra insaputa, un qualsiasi programma di scrittura o di contabilità utilizza quel comando. Nel caso ciò avvenisse, si avrebbero degli errori inspiegabili, un malfunzionamento o addirittura un blocco del programma. Inoltre, essendo dei piccoli file, cancellandoli si libera solo uno spazio infinitesimale del disco rigido e, venendo caricati in memoria solo quando invocati da qualche programma, non ingombrano mai la RAM. I comandi sempre caricati in RAM, invece, sono quelli interni del COMMAND.COM, e non si possono cancellare. 

Piccola storia del DOS 

Il DOS nasce con il primo personal computer prodotto dalla IBM, nel 1981, il PC con Intel 8088. Sviluppato dalla Microsoft appositamente per l’IBM, la versione si chiama PC-DOS 1.0. Eredita dal CP/M la struttura dei comandi e da Unix il sistema gerarchico dei file. Il PC-DOS 1.0 utilizza solo floppy da 5,25 pollici con capacità da 160 Kb e può usare dischi rigidi fino a 32Mb. Il limite massimo di memoria RAM è fissata in 640Kb. Dopo pochi mesi la stessa Microsoft rilascia anche, per i primi IBM compatibili, la versione MS-DOS 1.0. Nel maggio del 1982 escono le due versioni con alcuni errori corretti: rispettivamente la PC-DOS 1.1 e la MS-DOS 1.25. Adesso si possono registrare 360Kb sui floppy da 5,25. L’annuncio di un nuovo modello, il PC/XT con Intel 8086, vede la contemporanea nascita del PC-DOS 2.0. Viene introdotto il concetto di subdirectory. 
Nell’ottobre dello stesso anno l’IBM lancia il PCjunior, modello di computer adatto all’uso in casa e che verrà messo in breve tempo fuori produzione per la scarsità di vendite, e la Microsoft il PC-DOS 2.1. Nel 1983 i computer compatibili ottengono il MS-DOS 2.11, che finalmente consente l’uso di tastiere differenziate per i diversi paesi e vede l’apparizione delle lettere speciali o accentate per ogni alfabeto. 
Nel marzo del 1985 è disponibile il PC-DOS 3.0, otto mesi dopo essere stato annunciato per il nuovo IBM PC/AT con Intel 80286. Consente di registrare 1200Kb sui floppy da 5,25. Con l’uscita del MS-DOS 3.0, le versioni PC e MS seguono la stessa numerazione. A distanza di poco tempo, ecco il DOS 3.1, che corregge alcuni errori e che rende possibile la creazione di programmi per computer in rete. Nel dicembre 1985 la IBM entra nel mercato dei portatili con il Convertible, modello abbandonato dopo poco, come già era successo al PCjunior. In coincidenza arriva il DOS 3.2, che consente l’uso dei dischetti da 3,5 pollici, sui quali registra 720Kb. Con i nuovi modelli IBM PS/2, nel 1987, ecco che la Microsoft lancia il DOS 3.3. Pur figurando come un semplice miglioramento del 3.2, questa nuova versione segna importanti passi avanti, come la registrazione di 1440Kb sui dischetti da 3,5, l’uso di dischi rigidi maggiori di 32Mb grazie all’artificio di suddividerli in partizioni più piccole, l’uso dei file batch. Il DOS 4.0 nasce male, con molti difetti, ed è subito sostituito dal DOS 4.01 nel novembre del 1988. Vengono infranti due limiti: si possono utilizzare dischi rigidi più grandi di 32Mb e si può sfruttare più di 640Kb di RAM. Fa la sua apparizione il DOS-Shell, cioè un programma che facilita la vita all’utilizzatore permettendogli di impartire i comandi DOS tramite il mouse. Infine, nel 1991, appare il DOS 5. Il DOS-Shell è molto migliorato e permette una gestione veramente efficace. L’utilizzo della memoria oltre i 640Kb è completa e, collocandosi qui, il DOS lascia libera la memoria standard per gli altri programmi. Viene introdotto il Task Swapper, che consente la coesistenza di diversi programmi e il rapido passaggio dall’uno all’altro. Vengono introdotti comandi per il recupero di file cancellati o di dischetti riformattati. Ed infine è presente un aiuto: basta digitare “help” seguito da un comando per avere una spiegazione esaudiente di quel comando e la sua sintassi. 

Quale DOS? 

Davanti a questa varietà di versioni del DOS, sorge una domanda: quale usare? 
Dipende dal microprocessore, dalla memoria, dalla grandezza del disco rigido e dal tipo di dischetti usati. E’ importante evitare le versioni 1.0, 1.1, 2.0, 3.0 e 4.0, che contengono errori, ma comunque è poco pratico usare versioni precedenti alla 3.1, a meno che stiate lavorando senza disco rigido, nel qual caso l’unica vostra possibilità è il DOS 2.1. Se avete un computer con Intel 8088 o 8086, un disco rigido di 32Mb o minore, ed utilizzate solo dischi da 5,25 pollici, potete utilizzare il DOS 3.1. Qualora voleste utilizzare un drive per dischetti da 3,5, dovreste passare al DOS 3.2. Inserendo un disco rigido maggiore di 32Mb è d’obbligo il ricorso al DOS 3.3. Il DOS 3.3 è il minimo indispensabile per i computer con microprocessori 80286, 80386 e superiori. Queste stesse macchine possono anche utilizzare il DOS 4.01, ma ormai con l’uscita del DOS 5 un eventuale aggiornamento dovrebbe puntare direttamente al nuovo arrivato. 
Il DOS 5 è consigliabile se si ha un computer che abbia anche una sola di queste caratteristiche: 

· disco rigido superiore a 32 Mb;

· drive per dischetti da 3,5 pollici;

· memoria di 640Kb o superiore;

· mouse;

· microprocessore 80260, 80386 o superiore. 

Il DOS 5 è sconsigliabile per i computer con meno di 640Kb di memoria. 

Esistono dei casi particolari. Alcuni costruttori di computer, come Compaq, NEC e Zenith, hanno messo a punto versioni speciali del DOS, adattate agli hardware da loro prodotti. Quel DOS può funzionare solo con quelle macchine, e quelle macchine possono funzionare solo con quel DOS. Quando si vuole aggiornare il DOS, è sempre bene prima consultare il manuale del DOS fornito con il computer: se si tratta di una versione speciale è necessario interpellare la ditta costruttrice, od il distributore, per sapere se l’aggiornamento che si vuole effettuare è consentito. Il DOS è sempre correlato alla configurazione hardware. Tutte le volte che si aggiunge o si toglie una periferica od una scheda, è bene accertarsi che il CONFIG.SYS non richieda modifiche. Computer che possono sembrare simili, possono invece nascondere differenze di funzionamento dei processori, e questo si ripercuote in un DOS leggermente diverso. 
Questo deve mettere in guardia contro gli aggiornamenti effettuati senza i dischetti originali e la documentazione ufficiale. Copiare il DOS da un computer ed installarlo in un altro è impossibile; affidarsi a dischetti prestati da amici, nella maggior parte dei casi, si tramuta in un disastro. E’ indispensabile conservare i dischetti del DOS: durante la vita del vostro computer potrebbe essere necessario reinstallarlo più di una volta e senza i dischetti originali l’operazione sarebbe impossibile.
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